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Eccellenze,

Illustri Colleghi,

Signore e Signori,

È un privilegio rivolgermi a voi in questo prestigioso forum e discutere della profonda questione della nostra regione: la PALESTINA.

Vorrei iniziare con un fatto che la regione ha imparato attraverso decenni di dolorose esperienze e che il mondo sta imparando di nuovo a un terribile costo umano:

“La Palestina non è una questione tra tante”.

La Palestina è la questione determinante della giustizia in Asia occidentale e oltre. È la bussola strategica e morale della nostra regione. È una prova per verificare se il diritto internazionale ha un significato, se i diritti umani hanno un valore universale e se le istituzioni globali esistono per proteggere i deboli o semplicemente per razionalizzare il potere dei forti.

Per generazioni, la crisi palestinese è stata intesa principalmente come la conseguenza di un'occupazione illegale e della negazione di un diritto inalienabile: il diritto di un popolo all'autodeterminazione. Ma oggi dobbiamo riconoscere che la crisi è andata ben oltre i parametri della sola occupazione. Quello a cui stiamo assistendo a Gaza non è solo una guerra. Non è un “conflitto” tra parti uguali. Non è uno sfortunato effetto collaterale delle misure di sicurezza. È la distruzione deliberata della vita civile su vasta scala. È genocidio.

Il costo umano delle atrocità commesse da Israele a Gaza ha ferito la coscienza dell'umanità. Ha lacerato il cuore del mondo musulmano e ha scosso anche milioni di persone al di fuori di esso: cristiani, ebrei e persone di tutte le fedi, che credono ancora che la vita di un bambino non sia una merce di scambio, che la fame non sia un'arma, che gli ospedali non siano campi di battaglia e che l'uccisione di famiglie non sia autodifesa.

La Palestina oggi non è solo una tragedia, è uno specchio che riflette il mondo. Riflette non solo la sofferenza dei palestinesi, ma anche il fallimento morale di coloro che avevano il potere di fermare questa catastrofe e che invece hanno scelto di giustificarla, consentirla o normalizzarla.

Ma la Palestina e Gaza non sono solo una crisi umanitaria. Sono diventate la piattaforma per qualcosa di più grande e più pericoloso: un progetto espansionistico perseguito sotto la bandiera della “sicurezza”.

Questo progetto ha tre conseguenze, tutte profonde e allarmanti:

La prima conseguenza è globale. Il comportamento del regime israeliano in Palestina e l'impunità che gli è stata concessa hanno profondamente danneggiato l'ordine giuridico internazionale. Dobbiamo dirlo chiaramente: il mondo sta andando verso una situazione in cui il diritto internazionale non è più rispettato e non governa più le relazioni internazionali.

Ciò che forse è più pericoloso è il precedente che si sta creando: se uno Stato dispone di una copertura politica e di una protezione sufficienti, può bombardare civili, assediare popolazioni, colpire infrastrutture, assassinare individui oltre confine e continuare a pretendere di essere considerato legittimo.

Questo non è solo un problema palestinese. È un problema globale.

Stiamo assistendo non solo alla tragedia della Palestina, ma alla trasformazione del mondo in un luogo dove la legge è sostituita dalla forza.

La seconda conseguenza è regionale. Il progetto espansionistico di Israele ha avuto un impatto diretto e destabilizzante sulla sicurezza di tutti i paesi della regione.

Il regime israeliano ora viola apertamente i confini. Viola le sovranità. Assassinia dignitari ufficiali. Conduce operazioni terroristiche. Espande la sua influenza in più teatri. E lo fa non con discrezione, ma con un senso di diritto, perché ha imparato che non ci sarà alcuna responsabilità internazionale.

Siamo sinceri: se la questione di Gaza viene “risolta” attraverso la distruzione e lo sfollamento forzato, se questo diventa il modello, allora la Cisgiordania sarà la prossima. L'annessione diventerà politica.

Questa è l'essenza di quello che da tempo viene chiamato il progetto della “Grande Israele”.

La questione quindi non è se le azioni di Israele minaccino solo i palestinesi. La questione è se la regione accetterà un futuro in cui i confini sono temporanei, la sovranità è condizionata e la sicurezza è determinata non dalla legge o dalla diplomazia, ma dalle ambizioni di un occupante militarizzato.

La terza conseguenza è strutturale, e forse la più pericolosa.

Il progetto espansionistico di Israele richiede che i paesi vicini siano indeboliti - militarmente, tecnologicamente, economicamente e socialmente - in modo che il regime israeliano goda permanentemente di un vantaggio.

Nell'ambito di questo progetto, Israele è libero di espandere il proprio arsenale militare senza limiti, comprese le armi di distruzione di massa che rimangono al di fuori di qualsiasi regime di ispezione. Eppure ad altri paesi viene chiesto di disarmarsi. Altri sono costretti a ridurre la propria capacità difensiva. Altri sono puniti per il progresso scientifico. Altri sono sanzionati per aver costruito la propria resilienza.

Nessuno dovrebbe confondersi: questo non è controllo degli armamenti. Non è non proliferazione. Non è sicurezza.

È l'imposizione di una disuguaglianza permanente: Israele deve avere un “vantaggio militare, di intelligence e strategico”, mentre gli altri devono rimanere vulnerabili. Questa è una dottrina di dominio.

Signore e signori,

ecco perché la questione palestinese non è solo una questione umanitaria. È una questione strategica. Non riguarda solo Gaza e la Cisgiordania. Riguarda il futuro della nostra regione e le regole del mondo.

Cosa bisogna fare allora?

Non basta esprimere preoccupazione. Non basta rilasciare dichiarazioni. Non basta piangere. Abbiamo bisogno di una strategia d'azione coordinata – legale, diplomatica, economica e basata sulla sicurezza – radicata nei principi del diritto internazionale e della responsabilità collettiva.

In primo luogo, la comunità internazionale deve sostenere senza esitazione i meccanismi legali.

In secondo luogo, le violazioni devono avere delle conseguenze.

Chiediamo sanzioni complete e mirate contro Israele, tra cui:

•    un embargo immediato sulle armi

•    la sospensione della cooperazione militare e di intelligence

•    restrizioni sui funzionari

E,

•    il divieto di commercio

In terzo luogo, abbiamo bisogno di un orizzonte politico credibile fondato sul diritto. La comunità internazionale deve affermare:

•    la fine dell'occupazione

•    il diritto al ritorno e al risarcimento in conformità con il diritto internazionale

E,

•    la creazione di uno Stato palestinese unificato e indipendente con Al-Quds Al-Sharif come capitale

In quarto luogo, la crisi umanitaria deve essere trattata come una questione di urgente responsabilità internazionale. La punizione collettiva non deve mai essere normalizzata.

Quinto, gli Stati della regione devono coordinarsi per proteggere la sovranità e scoraggiare le aggressioni. Il principio deve essere chiaro: la sicurezza non può essere costruita sull'insicurezza degli altri.

E,

Infine, il mondo islamico, il mondo arabo e le nazioni del Sud del mondo devono costruire un fronte diplomatico unito.

L'Organizzazione della Cooperazione Islamica, la Lega Araba e le organizzazioni regionali devono andare oltre il simbolismo e passare all'azione coordinata: sostegno legale, iniziative diplomatiche, misure economiche e messaggi strategici.

Non si tratta di uno scontro. Si tratta di impedire che la regione venga ridisegnata con la forza.

Cari colleghi,

che nessuno si illuda: non è possibile mantenere la stabilità in una regione consentendo a un attore di agire al di sopra della legge. La dottrina dell'impunità non porterà alla pace, ma a un conflitto ancora più ampio.

La strada verso la stabilità è chiara: giustizia per la Palestina, responsabilità per i crimini commessi, fine dell'occupazione e dell'apartheid e un ordine regionale basato sulla sovranità, l'uguaglianza e la cooperazione.

Se il mondo vuole la pace, deve smettere di premiare l'aggressione.

Se il mondo vuole la stabilità, deve smettere di favorire l'espansionismo.

Se il mondo crede nel diritto internazionale, deve applicarlo in modo coerente e senza doppi standard.

E se le nazioni di questa regione cercano un futuro libero dalla guerra perpetua, devono riconoscere questa verità fondamentale:

la Palestina non è solo una causa di solidarietà, è la pietra angolare indispensabile della sicurezza regionale.

Grazie.

